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Uno del tratteci abbattuti da un'esplosione in Piemonte 

Incidente a Civitavecchia 
Poteva essere un disastro 
E il sindaco ordina 
il blocco della centrale Enel 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO SERANQIU 

• • CIVITAVECCHIA (Roma). Il 
sindaco di Civitavecchia ha 
emesso l'ordinanza di chiusu­
ra della centrale Enel di Flu-
maretta. Il Comune si muove 
con tempestività dopo lo scop­
pio di un collettore della cal­
daia dell'impianto. Solo il caso 
non ha provocato danni alle 
persone. In citta rimane l'im­
pressione dopo lo sventato pe­
ricolo: «La centrale non deve 
più riaprire». 

«L'impianto di Flumaretta è 
vecchio ed estremamente peri­
coloso, il gravissimo Incidente 
che sabato notte ha tenuto col 
-fiato sospeso l'intera citta non 
ha avuto conseguenze cata­
strofiche solo per un caso. Ora 
l'Enel deve chiudere l'impian­
to». Cosi il sindaco di Civitavec­
chia. U comunista Fabrizio Bar-
baranelli. ha annunciato, nel 
corso di una conferenza slam­
pa. la decisione della giunca di 
emettere una ordinanza di 
chiusura dell'Impianto pei sal­
vaguardare la pubblica incolu­
mità. Nel documento l'Ente 
energetico viene inibito dall'ef­
fettuale qualunque lavoro che 
tenda a ripristinare la funzio­
nalità della centrale e diffidato 
a presentare uno studio sulla 
sua nuova destinazione. Men­
tre ancora in citta, a 48 ore dal­
l'incidente causato dall'esplo­
sione di una valvola di una del­
le caldaie, è ancora viva l'emo­
zione provala nella notte di sa­
bato. scatta l'intervento ammi­
nistrativo. Il ~ rumore as­
sordante. la vasta nube di va­
pore. le schegge e I rottami 
sparsi sull'Aureli» sono molto 
più di un brutto ricordo del 
grave pericolo scampato. Sa­
bato notte la paura degli abi­
tanti si e riversata sui centralini 
dei carabinieri, dei vigili del 
fuoco e della polizia. Ma l'al­
larme e rientrato quando è sta­
to confermato che nell'aria era 
finito solo vapore. 

•Qualcuno potrebbe dire 
che ci voleva l'incidente per 
emettere l'ordinanza - ha di­
chiarato Ieri il sindaco. Accetto 
la provocazione. Lo scoppio 
della caldaia ora ci dà quegli 
argomenti tecnici inconfutabili 
che non erano sufficienti a li­
vello politico. Le risposte rassi­
curanti dell'Enel, i continui rin­
vìi non reggono più alla prova 
dei fatti. L'incidente dimostra 
che avevamo ragione a denun­
ciare l'obsolescenza della cen­
trale e la sua pericolosità, e a 
pretendere il rispetto degli ac­
cordi del novembre 1987». Nel 
documento, firmato alla pre­
senza del presidente dell'Enel 
Viezzoli. si stabiliva infatti l'uso 

del carburante a basso tenore 
di zollo, la chiusura del primo 
gruppo, la riserva fredda per il 
secondo e l'esercizio del terzo 
fino al 1990. 

Alla fine di questo anno Flu­
maretta, secondo gli accordi, 
avrebbe dunque dovuto chiu­
dere con un piano di utilizza­
zione come centro di forma­
zione professionale e di ricol­
locamento, sempre a Civita­
vecchia, dei circa 170 lavorato­
ri. L'assenza di un plano ener­
getico nazionale, il palleg­
giamento di competenze e di 
responsabilità fra l'Enel e il mi­
nistro per l'Industria, Battaglia, 
hanno invece spostato i termi­
ni della chiusura. Ma l'impian­
to, vecchio di quasi quaran­
tanni, non ha retto. Una accu­
rata, indispensabile manuten­
zione, programmata all'inizio 
dell'estate è stata rinviata per­
ché i 240 megavatt della cen­
trale erano indispensabili per i 
Mondiali di calcio. 

•Questi gravi ritardi dimo­
strano la sconsideratezza con 
cui l'Enel si muove nei con­
fronti della popolazione del 
più importante polo energeti­
c o nazionale - ha denunciato 
il sindacò Barbaranelli - . Per 
noi non é una novità. È scon­
certante riflettere che dopo 
l'incidente l'Enel non ha rite­
nuto opportuno stabilire con 
noi neppure un contatto for­
male. Anche per questo siamo 
convinti che la vertenza per la 

' metanizzazione delle centrali 
di Torre Valdallga Nord e Sud 
e per la definitiva chiusura di 
Fiumaretta debbano essere ri­
solte a livello politico, con il 
governo». 

Molto dura la reazione degli 
ambientalisti. Il consigliere 
provinciale dei Verdi, Athos De 
Luca, ha chiesto le dimissioni 
del sindaco di Civitavecchia e 
della giunta, troppo morbidi, 
secondo lui, nei confronti del­
lo strapotere dell'Enel. 

•Non servono i grilli parlanti 
e i protagonisti della politica-
spettacolo - ha replicato il sin­
daco Barbaranelli. Si è sdorala 
una tragedia cittadina e De Lu­
ca se la prende con l'Ammini­
strazione comunale, con il ri­
sultato di indebolire l'unità 
delle forze che chiedono ga­
ranzie all'Enel*. Questa matti­
na si riuniscono in Comune le 
forze politiche, sindacali, le as­
sociazioni ambientaliste, gli 
operatori delle attività com­
merciali per promuovere ini­
ziative di lotta per la salvaguar­
dia dell'ambiente ed il rilancio 
della vertenza Enel. 

A Baldissero un boato all'alba: Contro il «Superphénix», già altri 
saltano in aria due strutture Enel sabotaggi di «terroristi ecologisti » 
Trasportavano energia dalla centrale Condanna degli ecologisti 
nucleare francese della Val disère Rifornimenti d'urgenza per il paese 

Attentato contro l'elettrodotto 
In Piemonte esplodono 2 tralicci: «brigate verdi» 
Nuovo attentato al maxielettrodotto che porta in 
Italia la corrente prodotta nella centrale nucleare 
francese «Superphénix»: due tralicci dell'Enel so­
no stati segati alla base e abbattuti con cariche 
esplosive a Baldissero, quaranta chilometri da To­
rino. Occorreranno settimane per il ripristino. 
Nessuna rivendicazione. È «terrorismo ecologi­
sta»? 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIUQIORQIOBITTI 

r«ra TORINO. Il campanone 
della chiesa aveva battuto da 
poco sei rintocchi, e a Baldis­
sero, un paese delle colline ca-
navesane che corrono tra Ca-
stellamonte e Ivrea, erano an­
cora quasi tutti addormentati. 
Due distinte esplosioni, la se­
conda più forte, hanno dato 
una brusca sveglia. Chi è salta­
to giù dal letto e ha provato, 
inutilmente, ad accendere la 
luce, ha intuito quel che era 
successo. Non è la prima volta 

che il maxielettrodotto che 
convoglia l'energia dalla cen­
trale nucleare «Superphénix» 
di Creys-Matville, in vai d'isère, 
verso il Piemonte e la Liguria. 
diventa oggetto di azioni terro­
ristiche. 

Quello di ieri è stato l'atten­
tato più grave. Sulla collina 
detta dei Monti Pelati, alla peri­
feria di Baldissero, le cariche 
(probabilmente dinamite) 
hanno abbattuto due tralicci 
portanti dell'Enel alti 45 metri 

e del peso di oltre 600 quintali, 
distanti tra loro 300 metri. I sa­
botatori avevano preventiva­
mente segato alla base due 
delle quattro «zampe' dei gi­
ganti d'acciaio che hanno tra­
scinato nella caduta i cavi, del 
diametro di cinque centimetri, 
lungo i quali passa un «carico» 
di 380 mila volts e tranciato la 
derivazione che serve l'abitato 
di Baldissero e altri centri del 
Canavese.Oltre al black-out 
nella zona, le esplosioni han­
no provocato un principio 
d'incendio nella boscaglia, fa­
cendo accorrere i vigili del fuo­
co. 

Secondo il compartimento 
Enel, occorreranno non meno 
di tre settimane, ma forse an­
che un mese e più, per ripristi­
nare interamente la linea del 
«Superphénix>, lungo la quale 
affluisce circa il 40 per cento 
dell'energia che l'Italia Impor­
ta dall'Europa. La linea fa capo 

alla centrale di smistamento di 
Rondissone. nei pressi di Chi-
vasso, allacciata ad altri elet­
trodotti provenienti dalla Ligu­
ria e da alcune aree della Valle 
Padana. Per il momento le 
conseguenze dell'interruzione 
si sono fatte sentire in misura 
molto limitata perchè cinque 
giorni or sono l'Enel aveva atti­
vato un collegamento con la 
rete di distribuzione svizzera in 
direzione di Milano. Tutte le 
centrali idroelettriche a serba­
toio, a cominciare dal grande 
impianto di Entraque nel Cu-
neese, sono inoltre state messe 
•in emergenza» per supplire al 
fabbisogno. Si vedrà nei pros­
simi giorni, affermano all'Enel, 
se la domanda dell'utenza po­
trà essere pienamente soddi­
sfatta. E per l'immediato si 
punta a ristabilire temporanea­
mente la linea con Creys-Mal-
ville mediante un «cavo volan­
te». 

Una valutazione precisa dei 
danni non c'è ancora, i sopral­
luoghi dei tecnici devono ac­
certare se e Tino a che punto 
sono rimasti lesionati i basa­
menti dei tralicci. Ma si parla di 
miliardi, che si aggiungeranno 
a quelli già provocati da altri 
attentati alle linee di derivazio­
ne del «Superphénix». Esatta­
mente un anno fa, i dinamitar­
di avevano rivolto la loro «at­
tenzione» a un traliccio dell'E­
nel nei pressi Ci Settimo Tori­
nese e all'elettrodotto Leinl-
Piossasco da 220 mila volts. 
L'ultimo sabotaggio era avve­
nuto il 3 marzo scorso non lon­
tano da Caluso, sempre nel 
Canavese. Ma nell'88 si era già 
registrata un'esplosione in un 
impianto Enel, anch'esso dalle 
parti di Settimo, poi rivendica­
ta da un gruppo denominato 
•Figli della terrai. A questa 
stessa fantomatica organizza­
zione, definita «anarco-ecolo-

gista». risalirebbe un attentato 
compiuto nel luglio '87 su una 
linea dell'alta tensione tra Ce­
senatico e Cervia. 

•Cerchiamo a tutto campo, 
specialmente in una direzione 
che non è difficile immagina­
re» dicono alla Compagnia dei 
Ce di Ivrea cui è affidata l'in­
chiesta. Ma sembra che per il 
momento gli elementi su cui si 
lavora siano piuttosto scarsi. 
Pur riconfermando il suo im­
pegno politico nella battaglia 
perchè il «Superphénix», fermo 
per l'ennesimo guasto, non 
venga riaperto, il gruppo misto 
Verdi-Sole che ride del Pie­
monte ha duramente condan­
nato l'attentato di Baldissero. 
Un'analoga azione dinamitar­
da era stata compiuta una set­
timana fa in Francia da un 
gruppo che si era firmato «Le 
verdure due», affermando in 
un comunicato di non voler «ri­
mettere più il futuro nelle mani 
del governo» parigino. 

^^"——""""" A Milano fra l'ostilità della gente 

Il Comune inaugura 
400 case per immigrati 
Salutato dalle proteste dei fascisti e dai borbottii de­
gli abitanti del quartiere è stato inaugurato ieri matti­
na a Milano un villaggio di prefabbricati destinato 
agli immigrati senzatetto. Il nuovo centro di acco­
glienza - il quarto creato dal Comune - ospita ben 
400 persone, ma per gli stranieri non c'è motivo di 
rallegrarsi, visto che ormai in giunta si paria aperta­
mente di «numero chiuso». 

MARINA MORPUROO 

• I MILANO. Il centro di acco­
glienza è II In via Corelli, con le 
sue cento casette grigie tutte 
uguali, con il cortile in cui la 
Protezione Civile ha fatto mon­
tare una tenda-moschea. 

I primi 146 ospiti-quasi tutti 
marocchini - sono appena ar­
rivati, ma già i pochi abitanti 
dell'Ortica sono schierati da­
vanti alla porta dell'ex caser­
ma, con le braccia conserte e 
l'aria incattivita. Dalle loro 
bocche esce un'unica invoca­
zione, quella alla Lega Lom­
barda: «Speriamo che prenda 
più potere e che smantelli su­
bito questo centro». Questo 
presidio e le scritte vergate di 
fresco sui muri dai fascisti 
(«Via i negri da Milano» «Mila­
no europea, non africana») 
non tolgono il sorriso al 146 
che prendono possesso dei 
piccoli appartamenti, trenta 
metri quadri per quattro perso­
ne, con doccia, gabinetti alla 
turca e cucinino. Si, d'accordo, 
sono un po' soffocanti, hanno 
l'aria di esser caldi d'estate e 
freddi d'inverno, ma sono pur 
sempre un paradiso rispetto al 
cinema parrocchiale in cui 
questi immigrati hanno vissuto 

accampati In modo bestiale 
per cinque mesi. Tanto ci è vo­
luto perché il Comune trovasse 
una sistemazione per loro, re­
duci da un incendio che aveva 
devastato l'edificio che aveva­
no occupato per sfuggire al ge­
lo invernale, e provocato la 
morte di un loro compagno. Al 
ragazzo morto, Haitiane Mohs-
sìne, è intitolata la cooperativa 
di extracomunitari che gesti­
sce il villaggio dell'Ortica - il 
quarto centro allestito dal Co­
mune - ferocemente osteggia­
to fin dall'inizio dalla gente del 
quartiere, che è arrivata ad au-
totassarsi per raccogliere i sol­
di necessari per pagare un ri­
corso al Tar (che ha dato loro 
torto...). 

Al centro delle polemiche 
sono soprattutto le dimensioni 

' del villaggio, che può ospitare 
400 persone. Una cifra impo­
nente, ma di gran lunga inte­
riore alle esigenze della città, 
dove ormai - con il freddo alle 
porte - si contano 1.300 stra­
nieri ufficialmente in lista per 
avere un tetto. Come far basta­
re quei miseri 236 posti che 
avanzano nei prefabbricati di 
via Corelli? Oggi la Giunta deci­

derà a chi toccherà il privilegio 
di entrare nelle casette rimaste 
libere, di conquistarsi un letto 
che costa 3.000 lire a notte o 
60.000 lire al mese: ma è una 
scelta difficilissima, visto che i 
1.300 vivono tutti in condizioni 
terribili. A Cascina Rosa abita­
no In 600 e 11 cadente edificio 
rischia di crollare da un mo­
mento all'altro, nella centralis­
sima piazza Vetra dormono al-

• l'addiaccio 130 lavoratori asla-
' Uci che dal 7 settembre non 
. toccano cibo in segno di prote­

sta contro il Comune che non 
concede loro la possibilità di 
prendere in affitto un edificio 
pubblico da tempo abbando­
nato. 

La situazione degli immigra­
ti in città peggiora di giorno in 
giorno, mentre il nuovo asses­
sore ai servizi sociali, il «pen­
sionato» Roberto Bemardelli 
paria ormai apertamente di 
«numero programmato». Pro­
grammato in base a che cosa? 
•Al buon senso» risponde sibil­
linamente lui, spiegando poi 
che il buon senso potrebbe 
equivalere ad una quota di I 
immigrato assistilo ogni 1000 
abitanti. Un modo garbato di 
dire che Milano ha già fatto la 
sua parte, visto che - secondo 
stime rese pubbliche dal sin­
daco Piliitteri - il capoluogo 
lombardo già ospita in centri 
di prima accoglienza e alber­
ghi 1550 persone. Nella demo­
cristiana Varese, accusa Ber-
nardelli, I posti di prima acco­
glienza per gli immigrati sono 
solo 12. A Milano oltre i 2000, 
dicono Bemardelli e Piliitteri, 
non si può comunque andare. 

" — ^ ~ ~ " — La protesta degli extracomunitari 

Bologna, i neri alla giunta 
«Dateci acqua e luce» 
«Non vogliamo più vivere come bestie»: i lavoratori 
extracomunitari che domenica hanno occupato due 
stabili lacp ieri hanno «parlamentato» con la Giunta 
di Bologna. Le richieste: luce, acqua, servizi igienici. 
La risposta: «Non è questa la strada per risolvere i vo­
stri problemi». Proposto un coordinamento dei sin­
daci metropolitani che tratti col Governo gli stanzia­
menti necessari alle politiche di accoglienza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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••BOLOGNA. A muso duro, 
nel cortile di palazzo d'Accur­
sio, dove la Giunta era riunita 
d'urgenza proprio per affron-
tare l'insieme della «questione» 
immigrati, una delegazione di 
lavoratori extracomunitari ha 
chiesto ieri d'essere ricevuta. 
Una cinquantina di marocchi­
ni, algerini, senegalesi, in rap­
presentanza dei quasi 400 oc­
cupanti degli stabili lacp di via 
Stalingrado, a due passi dall'a­
rea della festa provinciale del­
l'Unità, e alcuni italiani del 
centro sociale Fabbrika che in­
sieme agli «stranieri» hanno 
dato vita al coordinamento 
Senza Frontiere hanno pazien­
temente aspettato l'assessore 
designato a parlamentare. 

Alla fine il compito è toccato 
al comunista Walter Vitali (de­
lega al bilancio): una scelta 
che ha evitalo I impatto della 
delegazione con l'assessore 
Moruzzi (delegato appunto a 
seguire le politiche comunali 
verso gli immigrali), sulle cui 
posizioni la polemica era slata 
vivace nei giorni scorsi. 

L'incoiilro di Ieri, comun­
que, ha rappresentato un mo­
mento di grande tensione. Da 
una parte Te richieste degli oc­
cupanti: allacciamento di luce 

e acqua, ripristino dei servizi 
igienici. E l'annuncio di altre 
occupazioni «illegali come è il­
legale dormire per strada, fra i 
cartoni, in stazione». Dall'altra 
le affermazioni di Vitali prima 
e, al termine della riunione di 
giunta, del sindaco Imbeni e 
dell'assessore Moruzzi: nessu­
na legittimazione dell'«azione 
di forza», ma impegno per il 
raddoppio dei posti di acco­
glienza in strutture comunali; 
coordinamento con il coinvol­
gimento del prefetto e dei sin­
daci della provincia; coordina­
mento tra i sindaci delle aree 
metropolitane >a tensione im­
migrati» con lo scopo di tratta­
re con il Governo il finanzia­
mento delle politiche di acco­
glienza sul territorio. 

L'occupazione, comunque, 
•non è una questione di ordine 
pubblico», ha ribadito più volte 
Vitali: ma questo si vedrà nei 
prossimi giorni, quando il ma­
gistrato risponderà alle richie­
ste dell'Istituto autonomo case 
popolari, proprietario degli 
stabili occupati, già destinali 
agli extracomunltari e della 
ditta incaricata della lorori-
strutturazione. Sui 400 di via 
Stalingrado (ci sono anche fa­
miglie al completo e parecchi 

bambini) pende la minaccia 
dello sgombero a forza. 

intanto lo stesso Imbeni ha 
parlato di 'urgenza quotidia­
na, ma di tempi non definibili 
per le soluzioni», nonostante la 
Giunta abbia ridimensionato il 
rischio, più che presente la 
scorsa settimana, di una «Bolo­
gna città chiusa» agli stranieri. 
Il «modello Firenze», del resto. 
non era mal stato, fino alle bat-

. tute di Moruzzi, mai ventilato: 
le strutture di accoglienza, pe­
rò, destinate a 300/350 posti 
letto, sono più che sovraffolla­
te. Si calcola che vi trovino al­
loggio almeno 850 stranieri, 
quasi tutti regolarizzati e con 
un posto di lavoro. Gi stessi 
stabili occupati domenica era­
no destinali ad «alleggerire» 
scuole e altri «contenitori», at­
traverso un progetto che vuole 
legare insieme formazione la­
voro, sbocco occupazionale e 
diritto ad un alloggio dignito­
so. 

•Con l'occupazione - dice la 
giunta - si rischia invece la 
guerra fra poveri». A parte la 
posizione di una fetta di lavo­
ratori dell'Associazione ma­
rocchina (che fa riferimento 
alla Cisl), però, gli immigrati 
sembrano per ora solidali tra 
loro. I sindacati hanno chiesto 
per oggi un incontro al Comu­
ne. La Fgci ha preso posizione 
con un documento. La città è 
sotto pressione. 

E anche la giunta appena 
nata. «Bologna non può diven­
tare un porto franco, la Casa­
blanca di Humphrey Bogart», 
ha affermato - ad esempio - il 
nuovo assessore alle politiche 
sociali, la socialista Anna Fio­
renza. Immagine dala facile 
presa, ma davvero la «questio­
ne» è tutta qui? 

Scuola 

Inizia 
Fanno 
ed è polemica 
• • ROMA. Da lunedi prossi­
mo le scuole riapriranno i bat­
tenti: si comincia con Bolzano 
(17 settembre). Ovunque pe­
ro non sarà un avvio facile, so­
prattutto per quanto riguarda 
Te scuole elementari. 

Questo sarà infatti l'anno di 
applicazione della rilorma re­
centemente varata dal Parla­
mento, ma già si annunciano 
battaglie: i sindacati non sono 
d'accordo con la dichiarata in­
tenzione del neo-ministro Ge­
rardo Bianco di nnviare in un 
anno l'immissione in ruolo dei 
maestri precari inclusi nella 
graduatoria della legge n. 426; 
e. falliti finora i tentativi di rag­
giungere una intesa, si prepa­
rano ad inoltrare una diffida 
nei confronU del ministro. Tra­
scorso invano il termine di 
trentagiomi,faranno poincor-
so al Tar contro il rinvio di ap­
plicazione della legge sul pre­
cariato, configurando in tale 
ipotesi una palese violazione 
di atti d'ufficio. 

Il ministro della Pubblica 
istruzione, prima di procedere 
ad ulteriori immissioni in ruolo 
di precari inseriti nella gradua­
toria nazionale della legge 
426, vuole avere un quadro 
esatto della situazione provin­
cia per provincia, in modo da 
evitare situazioni di squilibrio. ! 
sindacati, pur comprendendo 
le preoccupazioni del mini­
stro, le ritengono tuttavia ec­
cessive. «Si potrebbero infatti 
immettere in ruolo settemila 
docenti precari inclusi nella 
graduatoria della legge 426, 
pari al 50 per cento dei posti 
disponibili (14.000) nell'orga­
nico consolidato di 273.000 
unità della scuola elementare 
- ha spiegato Renato D'Angiò 
- attnbuendo agli stessi una 
sede provvisoria. Questo con­
sentirebbe in fase successiva 
un eventuale riequilibrio sul 
territorio, sia attraverso il tra­
sferimento degli stessi docenti 
già nominati che attraverso i 
meccanismi concorsuali per la 
copertura degli altri 7.000 posti 
d'organico». 

I sindacati sono infatti con­
vinti che solo attraverso una 
sollecita applicazione delle 
procedure previste sia possibi­
le avviare sin da quest'anno la 
riforma dell'ordinamento della 
scuola elementare senza crea­
re situazioni di squilibrio e di­
scriminazioni che, ancora una 
volta, andrebbero a discapito 
soprattutto del mezzogiorno. 

I sindacati sono infatti con­
vinti che solo attraverso una 
sollecita applicazione delle 

Erecedute previste sia possibi-
: avviare sin da quest'anno la 

riforma dell'ordinamento della 
scuola elementare senza crea­
re situazioni di squilibrio e Di­
scriminazioni che. ancora una 
volta, andrebbero a discapito 
soprattutto del mezzogiorno. 

A turbare il «pianeta-scuola» 
alla vigilia dell'inizio dell'anno 
scolastico non c'è, comunque, 
solo la situazione nelle ele­
mentari: ci sono, infatti, anche 
le grandi riforme (esami di 
maturità, innalzamento del­
l'obbligo, riforma della scuola 
superiore, dispersione e ab­
bandono scolastico), mentre 
bussa alle porte il rinnovo con­
trattuale. E già si annunciano 
difficoltà nella scuola materna 
per l'introduzione del nuovo 
orario di servizio (25 ore con­
tro le precedenti 27 a settima­
na) che dovrebbe entrare in 
vigore da quest'anno. 

Sulle «grandi emergenze» 
che riguardano la scuola i sin­
dacati hanno chiesto ed otte­
nuto nei giorni scorsi un incon­
tro con il neo-ministro, ma 
hanno giudicato "interlocuto­
rio» il confronto. Sono preoc­
cupati per l'inadeguatezza del­
le risorse e restano in attesa di 
conoscere quali somme saran­
no destinale alla scuola dalla 
prossima legge finanziaria, pri­
ma di predisporre -pacchetti» e 
«piattaforme» di rivendicazio­
ne. 

- — - ^ — — Bocciata la proposta del direttore del «Tempo » sul silenzio stampa per questo tipo di notizie 
Il presidente dell'Ordine dei giornalisti: «Pericolosa ogni limitazione al diritto di cronaca» 

«Suicidi, la censura sempre inaccettabile» 
«// Tempo non darà più notizie sui suicidi dei giova­
ni». I lettori del quotidiano romano ne sono stati in­
formati ieri dal direttore Franco Cangini. Motivo: 
«L'informazione rischia di fungere da veicolo di con­
tagio». L'iniziativa sta facendo discutere. Tuttavia 
nel mondo dell'informazione non sembra destinata 
a trovare molti consensi. I pareri di Asam, Curzi, Da­
mato, Guidi, Mieli, Pansa. 

MARCOBRANDO 

•iROMA. «Ci sembra eviden­
te che una specie di epidemia 
si va diffondendo tra i giovani e 
che l'informazione rischia di 
fungere da veicolo del conta­
gio. Di conseguenza, ritenia­
mo che in questo momento il 
dovere di prevenire prevalga 
su quello d'informare». In que­
sto modo ieri, sulla prima pagi­
na del quotidiano romano // 
Tempo, il direttore Franco 
Cangini ha annunciato che il 
suo giornale «non darà più no­

tizie sui suicidi dei giovani». 
Una decisione assunta dopo 
che l'altro giorno un'altra per­
sona, la nona dall'inizio di set­
tembre, aveva deciso di to­
gliersi la vita usando l'automo­
bile come una camera a gas. 
Per altro già il telogo padre 
Battista Mondin aveva chiesto 
ai responsabili dei mass-media 
di «imporsi il coraggio dell'au­
tocensura» e lo psichiatra Die­
go Di Leo aveva sostenuto che 
gli organi di informazione «do­

vrebbero informare in modo 
diverso, meno scandalistico». 

Ieri, rispondendo a una no­
stra domanda, il direttore del 
Tempo ha ribadito la sua opi­
nione, sottolineando di aver 
trovato consensi tra i giornalisti 
del quotidiano. Ma la sua scel­
ta è opportuna e condivisibile? 
•Non penso che possa essere 
generalizzata», ha precisato ie­
ri Cangini. In ogni caso l'inizia­
tiva sta facendo discutere, seb­
bene nel mondo dell'informa­
zione non sembri destinata a 
trovare molti consensi. 

Alessandro Curzi, direttore 
del TG3: «Mi pare che non si 
debba mettere la testa sotto la 
sabbia. Certo, occorre grande 
senso di responsabilità quan­
do si paria dei giovani, in ogni 
caso. Ma non bisogna nascon­
dere il loro malessere, occorre 
capirlo e interpretarlo. Occorre 
riflettere sulla crisi di valori e di 
certezze. Bisognerebbe parlare 

sempre del giovani, non solo 
quando s'ammazzano. Invece 
noi de) 7C?siamo slati accusa­
ti di esserci occupati troppo ' 
degli studenti all'epoca delle 
occupazioni delle università. 
Forse non avevamo sbagliato». 

Robert Asam, capocronisia 
al Dotomiten, quotidiano di 
lingua tedesca dell'Alto Adige 
(vi si sono verificati quadro dei 
nove suicidi): «Rispetto ai quo­
tidiani di lingua italiana della 
zona abbiamo pubblicato me­
no servizi. Però non ritengo 
che non si debba scrivere. Og­
gi con un corsivo spegniamo 
che stiamo discutendo per ca­
pire come andare avanti, per­
chè chi ci legge non deve pen­
sare che noi si voglia speculare 
su queste cose, insomma non 
facciamo niente per creare al­
larmismo, ma pensiamo di 
avere il dovere di riportare an­
che quelle notizie. D'altra par­
te i mass-media non possono 
far finta di ignorare una società 

malata». 
Giampaolo Pansa, vicediret­

tore della Repubblica «lo, a ti­
tolo personale, penso che sia 
sbagliato cer^irare l'informa­
zione. Un giornalista deve es­
sere libero. Devo ammettere 
che mi sembra esagerato il 
modo In cui i giornali danno a 
volte certe inlormazioni. E non 
so se i suicidi meritino sempre 
la prima pagina, ho forti dubbi 
a questo proposito. Però riten­
go che debba fornire un'Infor­
mazione che interessa i miei 
lettori, poi la mia etica profes­
sionale mi farà scegliere il mo­
do giusto per darla». 

Paolo Mieli, direttore della 
Slampa «Noi abbiamo affron­
tato questo caso cercando di 
non enfatizzarne l'aspetto cro-
nistico e di portare le notizie 
ad un livello culturale. Ci sla­
mo comportati cosi perché ho 
ben presente che queste cose 
avvengono per emulazione. 

Però i silenzi stampa a me non 
piacciono mai, per nessun 
motivo e In nessun caso. 1 gior­
nali non devono avere limita­
zioni: c'è un modo per dare le 
notizie ma tutte vanno date, 
sebbene in particolari circo­
stanze vada fatto uno sforzo di 
mediazione». 

Lapidario Francesco Dama­
to, direttore del Giorno: «La 
censura non si accetta mai. I 
suicidi certo non vanno enfa­
tizzati ma neppure si possono 
Ignorare. Questo avveniva ai 
tempi di Mussolini». 

Dunque un «no» all'autocen­
sura pressoché generalizzato. 
Se n'è fatto portavoce lo stesso 
Guido Guidi, presidente nazio­
nale dell'Ordine dei giornalisti: 
«L'ipotesi che il suicidio possa 
essere contagioso è suggesti­
va. Però ogni limitazione al di­
ritto di cronaca secondo me è 
pericolosa. Anche se bisogna 
essere molto cauti nell'alfron-
tare casi cosi delicati». 

La tragedia domenica ad Alfonsine 

Uccide il vecchio padre 
con il gas e s'impicca 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • ALFONSINE (Ravenna). Ha 
ucciso il padre ottantanoven-
ne, infermo, asfissiandolo col 
gas e poi s'è impiccato. A sco­
prire i due coipi senza vita è 
stata la sorelli dell'omicida-
suicida, Lucia, domenica, alle 
8 di mattina. 

Presumibilmente nella notte 
tra sabato e domenica, Angelo 
Pattuelli, un agricoltore di 54 
anni, ha deciso di non fare più 
soffrire il propri genitore, Au­
gusto, di 89 anni, infermo e 
non autosufficiente, costretto 
in seguito ad una frattura su 
una sedia a rotelle. Lo ha lega­
to davanti alla stufa, probabil­
mente gli ha imprigionato le 
mani, ha chiuso le finestre e ha 
aperto la bombola del gas. Poi 
ha preso una corda e si è im­
piccato lasciandosi andare 
nella tromba delle scale inter­

ne. L'omicida-suicida pare 
avesse da tempo chiesto al Co­
mune la possibilità di ricovera­
re il padre in una casa di ripo­
so, ma per mancanza di posti 
gli era invece stata assegnata 
un'assistente sociale a domici­
lio che avrebbe dovuto pren­
der servizio proprio l'altra mat­
tina. La stessa mattina in cui 
Lucia Pattuelli, sorella e figlia 
delle due vittime, ha fatto la 
tragica scoperta. 

Secondo le prime testimo­
nianze, l'agricoltore non aveva 
mai solferto di disturbi nervosi. 
Negli ultimi tempi, però, senti­
va che la situazione stava di­
ventando pesante. In piedi fin 
dalle prime luci dell'alba per 
coltivare i campi e poi tutta la 
giornata ad accudire il padre. 
La molla della depressione è 
scattata all'improviso. Non de­

ve aver impiegato troppo tem­
po. Secondo la ricostruzione 
degli Investigatori. Pattuelli ha 
legato il padre davanti al forno 
spalancato della cucina, poi 
ha aperto il gas, tagliato i fili 
della luce. Porte e finestre 
sbarrate. Poi è salito al piano 
superiore cor. una corda e l'ha 
fatta finita. Il vecchio genitore 
è morto a poco a poco, certa­
mente dopo il figlio. 

L'indomani, quando Lucia 
Pattuelli è andata a far loro visi­
ta, ha sentito un acre odore di 
gas e ha visto la casa, che si 
trova in campagna, completa­
mente tappata. Si è insospetti­
ta e ha immediatamente avver­
tito la polizia. 

Ora toccherà al magistrato e 
al perito stabilire esattamente 
la dinamica Ocl dramma e le 
cause della morte che hanno 
destato dolore e commozione 
nella zona. 
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